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Ài MILITI ROMANI. 

Voi partile da Venezia dopo lunghe 
d onorale fatiche, dopo sparso il vo-
ilro sudore ed il voslro sangue per la 
;ausa santa, ; ma non parlile per an-
larvi a riposare nelle vosi re famiglie; 
:hè la lotta si fa più fiera, che mai. 

Voi partile da Venezia, ma lasciate 
lei Popolo nostro una cara rieordan-
a di voi, I legami stretli nel 18^8 fra 
Venezia e tutti i paesi dello sialo pon-
ìcio saranno perpetuamente dura!uri 

augurio della perfella unilà dell' 1-
alia. Relazioni d' amicizia, di ajuli vi-
endevoli, di commerci si strinsero, le 
uali in brevò ora univano due nobili 
imiglie italiane, tenute per tanti anni 
all'austriaco divise. 
Voi partite da Venezia dopo aver com

binilo intorno alla Laguna assieme coi 
Veneti, coi Lombardi, coi Napoletani e 
on militi d'altre pai ti d 'Italia; ma 
wse avrete a combattere di nuovo as-
eme coniro il comune nemico sulle 
ive del Po, dell' Adige, ed alla fine 
ii quelle dell' Isonzo I' ullima battaglia. 

Voi tornale al vostro paese, dopo 
ver peregrinato per la Patria soldati 
ella redenzione nazionale. Ivi pure tro
nfile nemici da combattere. Troverete 
ente discorde ed indisciplinala, a cui 
'segnare coli' esempio concordia e di
clina ; troverete fiacchi da rinfrau-
re, inerti da spingere, sfrenati da col

legare in una sacra falange per correre 
lutti contro il nemico d' Italia ovunque 
si trovi. 

Tornali, dite ai vostri fratelli di colà, 
che immenso è l'amore del Popolo ve
neziano per essi ; che non appena sgom
berala I' Italia dallo straniero, noi ver
remo sulle sponde del Po a stringerci 
la mano ed a giurarci vicendevolmente 
perpetua amicizia e colleganza ; che su 
lulla la costa adriatica i navigli pontifì
cii ed i veneti si saluteranno italiani ; 
che noi vogliamo, più che le fusioni po
litiche della paura, le dolci effusioni 
del cuore. 

Addio, o prodi militi italiani, o cam
pioni della santa causa ; dovunque an
diate rammentatevi questa aulica città 
risorta dal suo freddo sepolcro, per cu
stodire un' allra volta il fuoco sacro 
della liberie. Un giorno tornerete qui a 
liete e splendide feste cittadine, a feste 
degne della Venezia gloriosa d'un gioi-
no, le quali vi faranno dimenticare » di
sagi e le sofferenze patite. Le nostre 
donzelle, preservale per merito voslro 
dagl' impuri abbracciamenti dello stra
niero, coronate di fiori, spargeranno di 
fiori la vostra via. I vecchi lagriincran-
uo di gioja e morranno contenti per la 
Patria redenta. I giovanotti desidere
ranno di crescere per imitare i prodi 
liberatori della Patria. Saremo lutti una 
famiglia. 

Addio, o militi, Romani ; dite al Po
polo di Roma, che il Popolo di Vene
zia, come fratello minore s' inchina al 
fratello primogenito ; che tornala Roma 
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Capo dell' Italia, Venezia, questa figlia I ilo* stabili ed immortali, ed innanzi ai 
| # f c Amalia Aquileja» vuol essere an 
eh' essa dégna dell' antico sangue ro
mano. 

Il Pèplo di Venezia. 

*mt> 

posiznm: DEI popoli EUROPEI, 

In Italia Pio IX Papa fugge da Ro
ma liberale per recarsi in Napoli op
pressa dal Borbone; in Francia Luigi 
Bonaparte, polizzaio inglese, erede della 
superba vanità napoleonica, dispensa-
tore dell' oro russo, rinnovatore dei 
fatti di Luigi Filippo il corruttore, che 
a pochi mesi dalla generosa rivoluzione 
che abolì la pena di morte, lenta rista
bilire il dispotismo sanguinario dello 
zio, alleandosi cella Repubblica di san
gue; in Germania, Ferdinando il buono 
che si fa carnefice delle anime più gran
di e generose fra i suoi sudditi, e Gu
glielmo il pietista, che per ristori-are il 
diritto storico, adopera le spade delle 
milizie creale da Federico il filosofo : 
tutti questi uomini e questi fatti raccolti 
insieme fanno vedere quanto siano for
ti ancora nelle classi sociali i pregiudi
zi! antichi ed il rispello ai poteri stabi
liti, benché contrastanti ai veri bisogni 
ed interessi delle Nazioni. Ma di Pio IX 
Pontefice ancora non possiamo dire 
nulla di determinato. In ogni modo i 
principi) di onesta libertà e di fralerna 
unione discendenti per linea diretta 
dalla Fede cattolica, siamo certi, trion
feranno degl' inganni, delle perfidie che 
circondano il Capo della Religione. For
se il nome di Pio IX, che pai èva desti
nato a passare ai posteri come rappre
sentante di una nuova era, come idea 
pura ed immacolata di rigenerazione, 
rimarrà oscurato ; ma le idee rcsleran-

principii ed alle idée, il nome di un uo
mo qualunque egli sia é pari a niente. 
L* Italia debb' esser Nazione. Troppo 
sangue fu sparso, troppe lagrime, trop
pi patimenti furono sostenuti da un Po
polo di venti milioni, perché la giustizia 
di Dio abbia a mancare nel corso suo. 
Innanzi alla forza di un Popolo che co
sa sono le prepotenze dei re, le ambi
zioni delle aristocrazie, le astuzie dei 
vili? Chi potrà ritenere il Popolo ita
liano, quando libero da tulle illusioni si 
sarà lanciato nel diritto cammino della 
Libertà e della Indipendenza? Le orde 
di Radelzky sostenute dall'appoggio dei 
traditori fuggiranno come fuggirono in 
marzo, e saranno distrutte; e spariran
no parimenti quelle caterve di ipocrili 
che presero la maschera di liberali per 
meglio riuscire nei loro disegni di op
pressione e di sangue. E che varrà al 
Bonaparte un nome glorioso senza le 
viriù, che sonò fonte di gloria? Il Po
polo francese potrà esser ingannato per 
un momento, ma presto o tardi aprirà 
gli occhi e fra l'interesse di un individuo 
e la grandezza della Nazione non esite
rà a scegliere, e forse distruggerà an
che prima della nascita queste ambizio
ni, come già distrusse le ambizioni cre
sciute e maturale dell'orteanese. Intanto 
affinchè la condanna dei despoti sia in
appellabile, casa d' auslria. macchiata 
del sangue italiano, si abbevera del san
gue ledesco, e I' antico sostenitore dello 
libertà germaniche disarma a Berlino 
liberali e tormenta l'assemblea non più 
libera colle mille punte della regia le
galità. Ma i Popoli germanici sono fer
mi e perseveranti sopra gli allri Popoli; 
e se sono duri ad intendere, le verità 
una volta comprese non più dimentica
no. Non é lungi il giorno che i Tedeschi 
si vergogneranno della puerile avidità 
di conquiste che li fece schiavi dei re 
comandanti di eserciti, adoperati da ei>-
si come spada a doppio taglio conno 



sudditi e contro le Nazióni vicine.; La 
causa dei Popoli, che pareva sospesa» 
corre rapidamente verso la final solu
zione. Roma ridesta, Berlino combatten
te, debbono determinar la Francia dub-
biosa a mettersi coraggiosamente all'o
pera della rigenerazione, Allora gli Sla
vi non saranno più mercenari! dei re, 
ma lavoreranno al proprio incivilimen
to: allora la» Polonia guarita delle innu
merevoli ferite, risorgerà più forle e 
più coraggiosa, e tutti riconosceranno 
che i movimenti dei Popoli, Iddio ti 
conduce. P, P. 

BENEDIZIONE 

M\ \LL\ REPUBBLICA FRANCESE 

DA ALFONSO LAMARTINE. 

, ,Voi volete, concittadini, ch'io con
sacri con alcune parole il più graud'atlo 
che possa compiersi durante il passag
gio d' una generazione d' uomini sulla 
terra, quello della sua Costituzione, lo 
prego lo Spirilo a pormi sulle labbra 
alcune di quelle verità, che non passano 
col giorno, che non si alterano coi se
coli, ma che si trovano intatte dopo 
migliaja d' anni, come il metallo eterno 
di cui è fatta la verità. 

Popolo, Dio solo è sovrano, perché 
solo è creatore, solo infallibile, solo giu
sto, solo buono, solo perfetto. 

La ragione umana è il riflesso di Dio 
sul genere umano. 

La ragione umana, emanala da Dio, 
ispirata da Dio, ministro di Dio in noi, 
è dunque la sola sovrana legittima delle 
Nazioni., 

Neil' infanzia dei Popoli la loro in
telligenza è troppo poco sviluppata, per
chè si governino colla sola autorità della 
ragione. Essi hanno tutori, conquistato
ri, padroni, tiranni, despoti, re assoluti, 

poi re limitati nella loro autorità da 
leggi, da consigli da aristocrazie, da 
costituzioni, miste. A misura che la ra
gione del Popolo si matura, la libertà 
s'ingrandisce con essa ; poi la giustizia 
colla libertà : poi 1' uguaglianza, eh' è 
la giustizia in pratica ; poi la fraternità 
spirituale, perfezione dell' uguaglianza, 
che fa della Nazione una famiglia, e di 
tutte queste famiglie di Popoli un' L-
manità. 

Il regno di Dio si manifesta così 
sempre più, (ino a che questi padroni, 
questi tutori, questi tiranni, questi de
spoti, questi re, queste costituzióni per
sonificale nelle dinastie spariscono, e 
che la sovranità dello spirilo si svolge e 
si sovrappone a lutto. Allora Dio regna, 
sena' altro intermediario che la nostra 
ragione, sopra di noi. 

Lo vedete, gli é in principio il regno 
diretto di Dio. 

Il regno di Dio, mediante la ragione 
di lutti, si chiama Repubblica. 

Noi fondiamo la Repubblica. 
La Repubblica! é il governo cl̂ e ha 

più bisogno dell' ispirazione e del ri be
nedizione continue di Dio ; perché, se 
la ragione del Popolo s' oscura o tra
via, non e' è più sovrano ; e' è interre
gno ; e"" è anarchia ; e' è morte. 

Perché una Costituzione sia durevole 
e degna del sigillo religioso, bisogna 
che contenga un principio vero, nuovo, 
divino, o meglio applicalo, nel governo 

.: degli imperi. Senza ciò la Costituzione 
é vuota ; essa non è che un corpo di 
leggi; essa non ha anima, non vive, 
non fruttifica. 

Il principio nuovo della Repubblica 
è l'uguaglianza politica fra tulle le classi 
di cittadini. 

Questo principio ha per espressione 
— il voto universale. 

Per risultato la •— sovranità di tutti. 
Per conseguenza morale — la fra

ternità di tutti. 
Mai, finora, dal Vangelo in poi, la 
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ragione umana non scrisse in codice 
una sovranità più nazionale, più univer
sale e pip legate. 

Noi regniamo tutti secondo la misura 
della nostra ragione, della nostra intel-
ligenza, della nostra saggezza, della no
stra virtù, noi siamo tutti re di noi me
desimi e della Repubblica ! 

Ma lo scrivere e giurare una Costi
tuzione non è tulio. Ci vuole un Popolo 
per eseguirla. 

Eleviamo i nostri pensieri Jn allo fino 
a Dio, perché Egli ispiri sempre più 
questo Popolo, perchè dia l'ordine spi
rituale alla terra come diede I' ordine 
materiale agli astri lassù. 

Ch'Ei benedica la Costituzione! 
Ch' essa cominci e finisca col suo 

nome ! 
Che sia piena di lui ! 
Che duri rinnovandosi e perfezionan

dosi essa medesima come le sue opere! 
Ch'essa sia pace, ordine, giustizia, 

lavoro, istruzione, luce, beneficenza, "3 ma "per consultare ^ài èma. 
minore come lui ! 

Ch'essa moltiplichi, purifichi, santi
fichi il Popolo francese! 

Che istituendo la Repubblica dei di
ritti e dei doveri, istituisca sopralulto 
la Repubblica dei cuori! 

Che gli uomini che nasceranno a 
lungo dopo noi rileggano questo codi
ce, ancora imperfetto, e dicano : 

L' anno 18(i8; lo spirito umano fece 
un passo e questo passo della Francia 
nella via del perfezionamento ebbe per* 
filo la Costituzione della Repubblica! 

Cittadini ! Ogni progresso é uno. 
tforzp. . ' 
: Ogni sforzo è una fatica. 

Ogni fatica, ha il suo gemito. 
Le trasformazioni politiche' sono un 

lavoro. Il Popolo «è 1' artéfice del suo 

pròprio avvenire. Ch'ei ci pensi: l'av
venire lo guarda e l'attende ! 

Vergogna ai vili, che indietreggiano! 
Prudenza ai lemerarii che precipite

rebbero la società nell'ignoto! 
Gloria ai buoni, ai forti, ai saggi, ai 

perseveranti ! 
Che Dio sia con essi ! 

N O T 1 Z'I E. 

II. Parlamento costituente austriaco 

Il Parlamento costituente austriaco, • 
convocato a Kremsier, sotto all' inlimi-
dazione delle bajonetle, é come se non 
esistesse più. Esso venne in fatto abo
lito. Il nuovo ministero reazionario ha 
radunato il Parlamento nelle stalle del
l' arcivescovo di Olmiilz, non per dèli-, 
berare sovrana mente la. costituzione ; 

Stadion e de Bru.ck ministri, sono due 
brave persone, ma di quelle pero, eh» 
sono liberali, come Giuseppe secondo, 
come il pascià d' Egitto, e come tutti 
quelli, che dicono agli uomini; Siate 
liberi e felici come l'intendo io, se nò 
i?' ammazzo. 

Essi promettono di voler menomare 
tutte le altre libertà, come quelle della 
stampa, dell'associazione e della guardia 
nazionale. Vedremo che cosa faranno 
all'opera i veri eredi di Melleruich, 
quelli, che applaudivano al colpo di 
Cracovia, e che non trovavano nulla di 
che ridire sugli assassinii di Gallizia ! 
Noi,.Italiani sappiamo bene di aver che 
fare adesso con nemici franchi e sincèri, i 
quali non lasciano luogo ad alcuna lu
singa di accomodamento. 

*m>®s&m>-«*>' 
PACIFICO VA russi. Redattore., 


